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CARTA DEI DIRITTI FONDAMENTALI
DELL’UNIONE EUROPEA

(2000/C 364/01)

IT18.12.2000 Gazzetta ufficiale delle Comunità europee C 364/1
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CAPO I

DIGNITÀ

Articolo 1

Dignità umana

La dignità umana Ł inviolabile. Essa deve essere rispettata e tutelata.

IT18.12.2000 Gazzetta ufficiale delle Comunità europee C 364/9

CAPO III

UGUAGLIANZA

[...]

Articolo 21

Non discriminazione

1. ¨ vietata qualsiasi forma di discriminazione fondata, in particolare, sul sesso, la razza, il colore
della pelle o l’origine etnica o sociale, le caratteristiche genetiche, la lingua, la religione o le convinzioni
personali, le opinioni politiche o di qualsiasi altra natura, l’appartenenza ad una minoranza nazionale, il
patrimonio, la nascita, gli handicap, l’età o le tendenze sessuali.

2. Nell’ambito d’applicazione del trattato che istituisce la Comunità europea e del trattato sull’Unione
europea Ł vietata qualsiasi discriminazione fondata sulla cittadinanza, fatte salve le disposizioni parti-
colari contenute nei trattati stessi.

[...]

[...]
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Legge regionale 23 novembre 2016, n. 38 
Istituzione dell’Osservatorio regionale sulla violenza di genere. 

(BURC n. 115 del 24 novembre 2016) 

 

 

Art. 1  

(Oggetto e finalità) 

 

1. La Regione riconosce, in attuazione dell’art. 2 comma 2, lett. d e h) dello Statuto, in ogni 

forma di violenza di genere una violazione dei diritti umani, dell’integrità fisica e 

psicologica, della sicurezza, della libertà e della dignità della persona.  

2. Ai fini della presente legge, per violenza di genere si intende qualsiasi forma, diretta o 

indiretta, e qualsiasi grado di violenza sessuale, fisica, psicologica ed economica, di 

minaccia di violenza, di molestie, di stalking e di persecuzione rivolte contro le persone 

in ragione della loro identità di genere, indipendentemente dall’orientamento politico, 

religioso, sessuale o dall’etnia delle persone coinvolte, vittime o artefici della violenza.  

3. La Regione assicura alle vittime della violenza di genere tutela, protezione e sostegno 

per consentire loro, nel rispetto della riservatezza e dell’anonimato, di recuperare la 

propria autonoma individualità e di riconquistare la propria autonomia e indipendenza 

personale, sociale ed economica.  

 

 

Art. 2 

(Osservatorio regionale sulla violenza di genere) 

 

1. E’ istituito, presso il Consiglio regionale della Calabria, l’Osservatorio permanente contro 

le molestie e la violenza di genere.  

2. L’Osservatorio è costituito con deliberazione dell’Ufficio di Presidenza del Consiglio 

regionale ed è composto:  

a) da cinque esperti designati dall’Ufficio di Presidenza, tra soggetti in possesso di 

comprovata esperienza nel settore, uno dei quali con funzioni da coordinatore;  

b) dal Dirigente Generale del Dipartimento Tutela della Salute e Politiche Sanitarie o suo 

delegato;  

c) dalla Presidente della Commissione pari Opportunità fra uomo e donna o suo 

delegato;  

d) dalla Consigliera regionale di parità;  

e) da cinque rappresentanti delle associazioni operanti sul territorio regionale che 

abbiano maturato competenze specifiche in materia.  

3. L’Osservatorio è insediato entro il termine di 60 giorni dalla pubblicazione della presente 

legge.  

4. L’Osservatorio dura in carica fino alla scadenza della legislatura.  

5. L’Ufficio di Presidenza assicura il necessario supporto tecnico e amministrativo per il 

funzionamento dell’Osservatorio.  

6. L’Osservatorio opera in piena autonomia adottando un regolamento di organizzazione 

interna e può articolarsi in sezioni o gruppi di lavoro.  

7. L’espletamento delle funzioni s’intende a titolo gratuito.  

 

 

Art. 3 

(Compiti e Funzioni) 

 

1. L’Osservatorio, predispone entro il mese di ottobre di ogni anno il programma di attività 

da svolgere nell’anno successivo.  

2. L’Osservatorio svolge azioni di monitoraggio sulla violenza di genere, nel rispetto del 

diritto alla riservatezza e secondo le modalità previste dal D.lgs n. 196/2003, attraverso 

la raccolta, l’elaborazione e l’analisi dei dati forniti dai Centri antiviolenza, previsti dalla 

legge regionale 21 agosto 2007, n. 20, dagli EE.LL., dalle Aziende Sanitarie Provinciali, 

dai servizi territoriali e da altri soggetti, al fine di realizzare una sinergia tra tutti gli 
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attori coinvolti per sviluppare la conoscenza delle problematiche relative alla violenza 

stessa e di armonizzare le varie metodologie di intervento adottate nel territorio.  

3. L’Osservatorio, entro il 31 marzo di ogni anno, invia al Presidente del Consiglio una 

relazione sull’attività svolta nell’anno precedente.  

4. Della relazione annuale è data adeguata pubblicità nel Bollettino Ufficiale della Regione e 

sul sito istituzionale del Consiglio regionale.  

 

 

Art. 4 

(Interventi operativi dell’Osservatorio) 

 

1. Per il raggiungimento delle finalità di cui all’art. 1 l’Osservatorio, promuove:  

a) Iniziative di prevenzione della violenza di genere e di contrasto alla stessa, anche 

attraverso un’opera di sensibilizzazione dell’opinione pubblica;  

b) La diffusione della cultura del rispetto reciproco tra i sessi, anche con il 

coinvolgimento delle istituzioni scolastiche e dei centri di aggregazione 

multiculturali;  

c) L’emersione del fenomeno della violenza di genere, anche attraverso la pubblicazione 

dei dati raccolti ai sensi dell’art. 3 comma 2;  

d) La più ampia conoscenza delle attività e delle problematiche di cui alla presente 

legge, mediante specifiche campagne informative e anche attraverso la creazione di 

un apposito portale o mediante l’utilizzo di portali esistenti;  

e) La stipula di protocolli d’intesa tra le istituzioni pubbliche e private, le realtà 

associative e di volontariato, le forze dell’ordine e i Centri antiviolenza, volti a 

rafforzare la rete territoriale già esistente;  

f) La predisposizione di progetti, anche all’interno delle carceri, per il recupero delle 

persone maltrattanti, su indicazione degli organi giudiziari e/o dei servizi sociali e a 

favore di coloro che li richiedano;  

g) La realizzazione di un sistema regionale di monitoraggio e valutazione delle azioni 

intraprese:  

h) L’analisi dei bisogni formativi degli operatori sia pubblici che privati che intervengono 

sul fenomeno;  

i) Il monitoraggio dell’impatto delle politiche regionali sul fenomeno della violenza di 

genere;  

j) La verifica dell’effettiva presenza e disponibilità sul territorio di strutture atte e 

predisposte al soccorso e all’assistenza delle vittime di violenza tenendo un elenco 

aggiornato di strutture esistenti e funzionanti;  

k) La progettazione a carattere regionale e nazionale e materia di contrasto alla 

violenza di genere e finanziata anche con assegnazioni di provenienza statale.  

2. Per l’esercizio delle suddette azioni l’Osservatorio può avvalersi del supporto tecnico 

scientifico degli enti di ricerca e delle università, senza oneri aggiuntivi per la finanza 

regionale.  

 

 

Art. 5 

(Clausola Invarianza finanziaria) 

 

1. Dall’attuazione della presente legge non derivano nuovi o maggiori oneri a carico del 

bilancio regionale.  

 

 

Art. 6 

(Entrata in vigore) 

 

1. La presente legge entrerà in vigore il giorno successivo alla pubblicazione nel Bollettino 

ufficiale telematico della Regione Calabria.  
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LEGGE REGIONALE  19 ottobre 2004, n. 25 

Statuto della Regione Calabria. 

(BUR  n. 19 del 16 ottobre 2004, supplemento straordinario n. 6) 

 

(Testo coordinato con le modifiche e le integrazioni di cui alle L.L.R.R. 20 aprile 2005, n. 11, 19 

gennaio 2010, n. 3, 26 febbraio 2010, n. 7, 9 novembre 2010, n. 27, 6 agosto 2012, n. 34, 10 

settembre 2014, n. 18 e 6 luglio 2015, n. 15) 

 

TITOLO I 

Principi Fondamentali 

 

Articolo 1 

(La Regione Calabria) 

 

1. La Calabria è Regione autonoma, con propri poteri e funzioni secondo i principi fissati nella 

Costituzione e nel presente Statuto, nell’unità della Repubblica Italiana e nell’ambito 

dell’Unione Europea. 

 

2.  La Calabria fa propria la carta dei diritti dell’Unione Europea. 

 

3.  La Regione è costituita dalle comunità residenti nei territori dei Comuni e delle Province 

calabresi. 

 

4. Capoluogo della Regione è Catanzaro, dove hanno sede il Presidente della Giunta regionale 

e la Giunta. 

 

5.  Il Consiglio regionale ha sede nella città di Reggio Calabria. 

 

6.  La Regione ha un proprio gonfalone ed uno stemma, stabiliti con legge regionale.  

 

Articolo 2 

(Principi e finalità) 

 

1. La Regione concorre a dare attuazione ai princìpi costituzionali sui quali si fonda la 

Repubblica italiana, una e indivisibile, informando il proprio ordinamento ai princìpi di 

libertà, democrazia, eguaglianza, giustizia, solidarietà, sussidiarietà, pari dignità sociale, 

pace e non violenza. 

 

2.  La Regione ispira in particolare la sua azione al raggiungimento dei seguenti obiettivi:  

a) l'effettiva tutela e il pieno esercizio, per tutti, di diritti e interessi riconosciuti dalla 

Costituzione, operando per il superamento degli ostacoli di ordine economico e sociale 

che impediscono il pieno sviluppo della persona umana; 

 

b) il riconoscimento dei diritti delle fasce più deboli della popolazione mediante il 

superamento delle cause che ne determinano la disuguaglianza e il disagio; 

 

c) il sostegno della famiglia, orientando a tal fine le politiche sociali, economiche e 

finanziarie e di organizzazione dei servizi; 
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d) la rimozione di ogni ostacolo che impedisce la piena parità degli uomini e delle donne 

nella vita sociale, economica e culturale, nonché la promozione della parità di accesso tra 

gli uomini e le donne alle cariche elettive; 

d. bis) la realizzazione di condizioni sociali, culturali ed economiche per il più efficace 

contrasto alle organizzazioni di stampo mafioso e il più ampio sostegno alle vittime della 

criminalità
1
; 

e) l’attuazione del principio di sussidiarietà, conferendo ai Comuni, alle Province e alle 

Città metropolitane tutte le funzioni e i compiti che non attengono ad esigenze unitarie 

per la collettività ed il territorio regionale, incentivando l’esercizio associato delle 

funzioni sulla base dei criteri di differenziazione, adeguatezza e prossimità, nonché 

promuovendo e valorizzando l’autonoma iniziativa delle formazioni sociali, delle 

autonomie funzionali e dei cittadini singoli o associati per lo svolgimento delle attività di 

interesse generale, di soddisfacimento dei diritti e di realizzazione della solidarietà 

sociale; 

 

f)  il riconoscimento delle formazioni sociali, culturali, economiche e politiche nelle quali si 

esprime la personalità umana, promuovendo il libero svolgimento delle loro funzioni ed 

attività; 

 

g) la promozione di un sistema di istruzione e formazione volto ad assicurare maggiori 

opportunità personali di crescita culturale, sociale e civile; 

 

h) il pieno rispetto dei diritti naturali ed inviolabili della persona, promuovendo l’effettivo 

riconoscimento dei diritti sociali ed economici per gli immigrati, i profughi, i rifugiati e 

gli apolidi, al fine di assicurare il loro pieno inserimento nella comunità regionale
2
; 

 

i) la piena occupazione, promuovendo le condizioni che rendono effettivi il diritto al lavoro 

e la libertà di iniziativa economica; 

 

l) la realizzazione di un sistema integrato di interventi e servizi, anche favorendo 

l’associazionismo e le attività di volontariato, volto a garantire i diritti alla sicurezza 

sociale, allo studio, alla salute dei cittadini, con specifica attenzione alle persone che 

vivono situazioni di disagio, operando per assicurare in ogni comunità del territorio 

regionale livelli essenziali di servizi; 

 

m) la partecipazione popolare e delle autonomie locali alle funzioni legislativa ed 

amministrativa, nonché al controllo dell'azione dei poteri pubblici; 

 

n) la programmazione e la concertazione dell'attività economica per indirizzarla e 

coordinarla ad uno sviluppo sostenibile della Regione, promuovendo le iniziative e i 

raccordi opportuni con gli organi della programmazione dello Stato e dell’Unione 

Europea; 

 

o) la valorizzazione delle risorse economiche e produttive di ciascuna area del territorio 

regionale, tesa al superamento delle disuguaglianze derivanti da squilibri territoriali e 

settoriali della Regione; 

 

                                                 
1
Comma aggiunto dall’articolo 1, comma 1, lett. a) della L.R. 19 gennaio 2010, n. 3. 

2
Comma sostituito dall’articolo 1, comma 1, lett. b) della L.R. 19 gennaio 2010, n. 3. 
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Decreto Legislativo 9 luglio 2003, n. 216 

"Attuazione della direttiva 2000/78/CE per la parità di trattamento in materia di 

occupazione e di condizioni di lavoro" 

 

pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 187 del 13 agosto 2003  

 

  

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 

Vista la direttiva 2000/78/CE del Consiglio, del 27 novembre 2000, che stabilisce un 

quadro generale per la parita' di trattamento in materia di occupazione e di condizioni di 

lavoro; 

Vista la legge 1° marzo 2002, n. 39, ed in particolare l'allegato B; 

Vista la legge 20 maggio 1970, n. 300, recante «Norme sulla tutela della liberta' e 

dignita' dei lavoratori, della liberta' sindacale e dell'attivita' sindacale nei luoghi di lavoro 

e norme sul collocamento»; 

Visto il testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e 

norme sulla condizione dello straniero, approvato con decreto legislativo 25 luglio 1998, 

n. 286; 

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 

28 marzo 2003; 

Acquisiti i pareri delle Commissioni della Camera dei deputati e del Senato della 

Repubblica; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 3 luglio 

2003; 

Sulla proposta del Ministro per le politiche comunitarie, del Ministro del lavoro e delle 

politiche sociali e del Ministro per le pari opportunita', di concerto con il Ministro degli 

affari esteri, con il Ministro della giustizia e con il Ministro dell'economia e delle 

finanze; 

Emana 

il seguente decreto legislativo: 
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Art. 1. 

Oggetto 

1. Il presente decreto reca le disposizioni relative all'attuazione della parita' di 

trattamento fra le persone indipendentemente dalla religione, dalle convinzioni personali, 

dagli handicap, dall'eta' e dall'orientamento sessuale, per quanto concerne l'occupazione 

e le condizioni di lavoro, disponendo le misure necessarie affinche' tali fattori non siano 

causa di discriminazione, in un'ottica che tenga conto anche del diverso impatto che le 

stesse forme di discriminazione possono avere su donne e uomini. 

Art. 2. 

Nozione di discriminazione 

1. Ai fini del presente decreto e salvo quanto disposto dall'articolo 3, commi da 3 a 6, per 

principio di parita' di trattamento si intende l'assenza di qualsiasi discriminazione diretta 

o indiretta a causa della religione, delle convinzioni personali, degli handicap, dell'eta' o 

dell'orientamento sessuale. Tale principio comporta che non sia praticata alcuna 

discriminazione diretta o indiretta, cosi' come di seguito definite: 

a) discriminazione diretta quando, per religione, per convinzioni personali, per handicap, 

per eta' o per orientamento sessuale, una persona e' trattata meno favorevolmente di 

quanto sia, sia stata o sarebbe trattata un'altra in una situazione analoga; 

b) discriminazione indiretta quando una disposizione, un criterio, una prassi, un atto, un 

patto o un comportamento apparentemente neutri possono mettere le persone che 

professano una determinata religione o ideologia di altra natura, le persone portatrici di 

handicap, le persone di una particolare eta' o di un orientamento sessuale in una 

situazione di particolare svantaggio rispetto ad altre persone. 

2. E' fatto salvo il disposto dell'articolo 43, commi 1 e 2 del testo unico delle disposizioni 

concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, 

approvato con decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286. 

3. Sono, altresi', considerate come discriminazioni, ai sensi del comma 1, anche le 

molestie ovvero quei comportamenti indesiderati, posti in essere per uno dei motivi di 

cui all'articolo 1, aventi lo scopo o l'effetto di violare la dignita' di una persona e di 

creare un clima intimidatorio, ostile, degradante, umiliante od offensivo. 

4. L'ordine di discriminare persone a causa della religione, delle convinzioni personali, 

dell'handicap, dell'eta' o dell'orientamento sessuale e' considerata una discriminazione ai 

sensi del comma 1. 

Art. 3. 

Ambito di applicazione 

1. Il principio di parita' di trattamento senza distinzione di religione, di convinzioni 

personali, di handicap, di eta' e di orientamento sessuale si applica a tutte le persone sia 

nel settore pubblico che privato ed e' suscettibile di tutela giurisdizionale secondo le 
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forme previste dall'articolo 4, con specifico riferimento alle seguenti aree: 

a) accesso all'occupazione e al lavoro, sia autonomo che dipendente, compresi i criteri di 

selezione e le condizioni di assunzione; 

b) occupazione e condizioni di lavoro, compresi gli avanzamenti di carriera, la 

retribuzione e le condizioni del licenziamento; 

c) accesso a tutti i tipi e livelli di orientamento e formazione professionale, 

perfezionamento e riqualificazione professionale, inclusi i tirocini professionali; 

d) affiliazione e attivita' nell'ambito di organizzazioni di lavoratori, di datori di lavoro o 

di altre organizzazioni professionali e prestazioni erogate dalle medesime 

organizzazioni. 

2. La disciplina di cui al presente decreto fa salve tutte le disposizioni vigenti in materia 

di: 

a) condizioni di ingresso, soggiorno ed accesso all'occupazione, all'assistenza e alla 

previdenza dei cittadini dei Paesi terzi e degli apolidi nel territorio dello Stato; 

b) sicurezza e protezione sociale; 

c) sicurezza pubblica, tutela dell'ordine pubblico, prevenzione dei reati e tutela della 

salute; 

d) stato civile e prestazioni che ne derivano; 

e) forze armate, limitatamente ai fattori di eta' e di handicap. 

3. Nel rispetto dei principi di proporzionalita' e ragionevolezza, nell'ambito del rapporto 

di lavoro o dell'esercizio dell'attivita' di impresa, non costituiscono atti di 

discriminazione ai sensi dell'articolo 2 quelle differenze di trattamento dovute a 

caratteristiche connesse alla religione, alle convinzioni personali, all'handicap, all'eta' o 

all'orientamento sessuale di una persona, qualora, per la natura dell'attivita' lavorativa o 

per il contesto in cui essa viene espletata, si tratti di caratteristiche che costituiscono un 

requisito essenziale e determinante ai fini dello svolgimento dell'attivita' medesima. 

Parimenti, non costituisce atto di discriminazione la valutazione delle caratteristiche 

suddette ove esse assumano rilevanza ai fini dell'idoneita' allo svolgimento delle 

funzioni che le forze armate e i servizi di polizia, penitenziari o di soccorso possono 

essere chiamati ad esercitare. 

4. Sono, comunque, fatte salve le disposizioni che prevedono accertamenti di idoneita' al 

lavoro per quanto riguarda la necessita' di una idoneita' ad uno specifico lavoro e le 

disposizioni che prevedono la possibilita' di trattamenti differenziati in merito agli 

adolescenti, ai giovani, ai lavoratori anziani e ai lavoratori con persone a carico, dettati 

dalla particolare natura del rapporto e dalle legittime finalita' di politica del lavoro, di 

mercato del lavoro e di formazione professionale. 

5. Non costituiscono atti di discriminazione ai sensi dell'articolo 2 le differenze di 

trattamento basate sulla professione di una determinata religione o di determinate 

convinzioni personali che siano praticate nell'ambito di enti religiosi o altre 

organizzazioni pubbliche o private, qualora tale religione o tali convinzioni personali, 

per la natura delle attivita' professionali svolte da detti enti o organizzazioni o per il 
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contesto in cui esse sono espletate, costituiscano requisito essenziale, legittimo e 

giustificato ai fini dello svolgimento delle medesime attivita'. 

6. Non costituiscono, comunque, atti di discriminazione ai sensi dell'articolo 2 quelle 

differenze di trattamento che, pur risultando indirettamente discriminatorie, siano 

giustificate oggettivamente da finalita' legittime perseguite attraverso mezzi appropriati e 

necessari. In particolare, resta ferma la legittimita' di atti diretti all'esclusione dallo 

svolgimento di attivita' lavorativa che riguardi la cura, l'assistenza, l'istruzione e 

l'educazione di soggetti minorenni nei confronti di coloro che siano stati condannati in 

via definitiva per reati che concernono la liberta' sessuale dei minori e la pornografia 

minorile. 

Art. 4. 

Tutela giurisdizionale dei diritti 

1. All'articolo 15, comma 2, della legge 20 maggio 1970, n. 300, dopo la parola «sesso» 

sono aggiunte le seguenti: «, di handicap, di eta' o basata sull'orientamento sessuale o 

sulle convinzioni personali». 

2. La tutela giurisdizionale avverso gli atti e i comportamenti di cui all'articolo 2 si 

svolge nelle forme previste dall'articolo 44, commi da 1 a 6, 8 e 11, del testo unico delle 

disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello 

straniero, approvato con decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286. 

3. Chi intende agire in giudizio per il riconoscimento della sussistenza di una delle 

discriminazioni di cui all'articolo 2 e non ritiene di avvalersi delle procedure di 

conciliazione previste dai contratti collettivi, puo' promuovere il tentativo di 

conciliazione ai sensi dell'articolo 410 del codice di procedura civile o, nell'ipotesi di 

rapporti di lavoro con le amministrazioni pubbliche, ai sensi dell'articolo 66 del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165, anche tramite le rappresentanze locali di cui 

all'articolo 5. 

4. Il ricorrente, al fine di dimostrare la sussistenza di un comportamento discriminatorio 

a proprio danno, puo' dedurre in giudizio, anche sulla base di dati statistici, elementi di 

fatto, in termini gravi, precisi e concordanti, che il giudice valuta ai sensi dell'articolo 

2729, primo comma, del codice civile. 

5. Con il provvedimento che accoglie il ricorso il giudice, oltre a provvedere, se 

richiesto, al risarcimento del danno anche non patrimoniale, ordina la cessazione del 

comportamento, della condotta o dell'atto discriminatorio, ove ancora sussistente, 

nonche' la rimozione degli effetti. Al fine di impedirne la ripetizione, il giudice puo' 

ordinare, entro il termine fissato nel provvedimento, un piano di rimozione delle 

discriminazioni accertate. 

6. Il giudice tiene conto, ai fini della liquidazione del danno di cui al comma 5, che l'atto 

o comportamento discriminatorio costituiscono ritorsione ad una precedente azione 
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giudiziale ovvero ingiusta reazione ad una precedente attivita' del soggetto leso volta ad 

ottenere il rispetto del principio della parita' di trattamento. 

7. Il giudice puo' ordinare la pubblicazione della sentenza di cui ai commi 5 e 6, a spese 

del convenuto, per una sola volta su un quotidiano di tiratura nazionale. 

8. Resta salva la giurisdizione del giudice amministrativo per il personale di cui 

all'articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

Art. 5. 

Legittimazione ad agire 

1. Le rappresentanze locali delle organizzazioni nazionali maggiormente rappresentative 

a livello nazionale, in forza di delega, rilasciata per atto pubblico o scrittura privata 

autenticata, a pena di nullita', sono legittimate ad agire ai sensi dell'articolo 4, in nome e 

per conto o a sostegno del soggetto passivo della discriminazione, contro la persona 

fisica o giuridica cui e' riferibile il comportamento o l'atto discriminatorio. 

2. Le rappresentanze locali di cui al comma 1 sono, altresi', legittimate ad agire nei casi 

di discriminazione collettiva qualora non siano individuabili in modo diretto e 

immediato le persone lese dalla discriminazione. 

Art. 6. 

Relazione 

1. Entro il 2 dicembre 2005 e successivamente ogni cinque anni, il Ministero del lavoro e 

delle politiche sociali trasmette alla Commissione europea una relazione contenente le 

informazioni relative all'applicazione del presente decreto. 

Art. 7. 

Copertura finanziaria 

1. Dall'attuazione del presente decreto non derivano oneri aggiuntivi per il bilancio dello 

Stato. 
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1  

Testo  non ufficiale. La sola stampa del bollettino ufficiale ha carattere legale 

LEGGE REGIONALE 22 dicembre 2009, n. 24#LR-ER-2009-24#  

LEGGE FINANZIARIA REGIONALE ADOTTATA A NORMA DELL'ARTICOLO 40 DELLA LEGGE REGIONALE 15 

NOVEMBRE 2001, N. 40 IN COINCIDENZA CON L'APPROVAZIONE DEL BILANCIO DI PREVISIONE DELLA REGIONE 
EMILIA-ROMAGNA PER L'ESERCIZIO FINANZIARIO 2010 E DEL BILANCIO PLURIENNALE 2010-2012 

Testo coordinato con le modifiche apportate da: 
L.R. 23 luglio 2010, n. 7 
L.R. 23 luglio 2014, n. 21 

 

[…] 

Art. 48 

Parità di accesso ai servizi 

1. La Regione Emilia-Romagna, in coerenza con l'articolo 3 della Costituzione e con l'articolo 6 del Trattato sull'Unione europea, 
come modificato dal Trattato di Lisbona del 13 dicembre 2007, riconosce a tutti i cittadini di Stati appartenenti alla Unione 
europea il diritto di accedere alla fruizione dei servizi pubblici e privati in condizioni di parità di trattamento e senza 
discriminazione, diretta o indiretta, di razza, sesso, orientamento sessuale, lingua, religione, opinioni politiche, condizioni 
personali e sociali. L'accesso ai servizi avviene a parità di condizioni rispetto ai cittadini italiani e con la corresponsione degli 
eventuali contributi da questi dovuti. 

2. La Regione assume le nozioni di discriminazione diretta ed indiretta previste dalle direttive del Consiglio dell'Unione europea 
2000/43/CE (Direttiva del Consiglio che attua il principio della parità di trattamento fra le persone indipendentemente dalla razza 
e dall'origine etnica), 2000/78/CE (Direttiva del Consiglio che stabilisce un quadro generale per la parità di trattamento in 
materia di occupazione e di condizioni di lavoro) e Direttiva 2006/54/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 luglio 
2006, riguardante l'attuazione del principio delle pari opportunità e della parità di trattamento fra uomini e donne in materia di 
occupazione e impiego (rifusione). 

3. I diritti generati dalla legislazione regionale nell'accesso ai servizi, alle azioni e agli interventi, si applicano alle singole 
persone, alle famiglie e alle forme di convivenza di cui all'articolo 4 del decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 
1989, n. 223 (Applicazione del nuovo regolamento anagrafico della popolazione residente). 

4. La Regione si impegna, di concerto con gli Enti locali e con il coinvolgimento delle parti sociali e dei soggetti del terzo settore, 
a promuovere azioni positive per il superamento di eventuali condizioni di svantaggio derivanti da pratiche discriminatorie. 

 

[…] 
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L.R. 15 novembre 2004, n. 63 (1) 

Norme contro le discriminazioni determinate dall'orientamento sessuale o dall'identità di genere (2). 
 

 

(1) Pubblicata nel B.U. Toscana 24 novembre 2004, n. 46, parte prima. 

(2) Vedi, anche, la Delib.G.R. 10 aprile 2006, n. 258. 

 

 

 

Capo I - Principi generali 

 

Art. 1 
Finalità. 

 

1. La Regione Toscana adotta, in attuazione dell'articolo 3 della Costituzione, politiche finalizzate a consentire 

a ogni persona la libera espressione e manifestazione del proprio orientamento sessuale e della propria identità 

di genere, e promuove il superamento delle situazioni di discriminazione. 

2. La Regione Toscana garantisce il diritto all'autodeterminazione di ogni persona in ordine al proprio 

orientamento sessuale e alla propria identità di genere. 

3. La Regione Toscana garantisce l'accesso a parità di condizioni agli interventi e ai servizi ricompresi nella 

potestà legislativa regionale, senza alcuna discriminazione determinata dall'orientamento sessuale o dall'identità 

di genere. 

 

 

Capo II - Disposizioni in materia di formazione 

Sezione I - Disposizioni in materia di formazione professionale e politiche del lavoro 

 

Art. 2 
Interventi in materia di politiche del lavoro e integrazione sociale. 

 

1. Il piano di indirizzo generale integrato di cui all'articolo 31, comma 3, della legge regionale 26 luglio 2002, 

n. 32 (Testo unico della normativa della Regione Toscana in materia di educazione, istruzione, orientamento, 

formazione professionale e lavoro) favorisce l'integrazione sociale anche mediante specifiche politiche del 

lavoro, nel rispetto dell'orientamento sessuale o dell'identità di genere. 

2. Il sistema regionale per l'impiego disciplinato dalla L.R. n. 32/2002 sostiene le politiche per l'inserimento 

lavorativo delle persone discriminate per motivi derivanti dall'orientamento sessuale o dalla identità di genere. 

3. I transessuali e i "transgender" sono destinatari di specifiche politiche regionali del lavoro, quali soggetti 

esposti al rischio di esclusione sociale di cui all'articolo 21, comma 2, lettera c), della L.R. n. 32/2002. 

 

Art. 3 
Uguaglianza di opportunità nell'accesso ai percorsi formativi. 

 

1. La Regione e le province garantiscono opportune misure di accompagnamento anche al fine di assicurare 

percorsi di formazione e di riqualificazione alle persone che risultino discriminate o esposte al rischio di 

esclusione sociale per motivi derivanti dall'orientamento sessuale o dalla identità di genere. 

 

 

Art. 4 
Promozione della cultura professionale e dell'imprenditorialità. 

 

1. In coerenza con le strategie dell'Unione europea per lo sviluppo delle risorse umane, la Regione e le province 

favoriscono l'accrescimento della cultura professionale correlata all'acquisizione positiva dell'orientamento 
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sessuale o dell'identità di genere di ciascuno. 

2. La Regione e le province, anche attraverso il sistema regionale per l'impiego, supportano gli utenti 

nell'individuazione e costruzione di percorsi di formazione e inserimento lavorativo che valorizzino le qualità 

individuali e li indirizzano agli strumenti per la promozione e l'avvio di nuove imprese. 

 

 

Art. 5 
Responsabilità sociale delle imprese. 

 

1. Le associazioni rappresentative dei diversi orientamenti sessuali e identità di genere, che non abbiano fini di 

lucro, sono da considerarsi parte interessata ai sensi della definizione 6 della norma "Social Accountability 

(SA) 8000". 

2. L'azienda in possesso della certificazione "Social Accountability (SA) 8000" deve consentire ai soggetti di 

cui al comma 1 lo svolgimento di verifiche di conformità delle condizioni di lavoro presso l'azienda ai criteri di 

cui al punto 5 (Discriminazione) di "Social Accountability (SA) 8000". 

3. La Commissione regionale permanente tripartita di cui all'articolo 23 della L.R. n. 32/2002, anche su 

segnalazione motivata di una delle associazioni di cui al comma 1, propone alle aziende inadempienti le azioni 

correttive ai sensi della definizione 5 di "Social Accountability (SA) 8000" ed i rimedi opportuni. 

 

 

Sezione II - Disposizioni in materia di formazione del personale regionale 

 

Art. 6 
Formazione del personale. 

 

1. La Regione promuove l'adozione di modalità linguistiche e comportamentali ispirate alla considerazione e 

rispetto per ogni orientamento sessuale e identità di genere e individua altresì l'adozione di tali modalità tra gli 

obiettivi delle attività di formazione del personale dei suoi uffici ed enti. 

2. La Regione attiva iniziative specifiche ed emana direttive da inserire nella programmazione delle attività di 

cui al comma 1. 

3. Gli organi regionali tengono conto dei principi di cui all'articolo 1 nella redazione di codici di 

comportamento dei propri dipendenti. 

 

 

Capo III - Disposizioni in materia di sanità e assistenza 

 

Art. 7 
Consenso informato ai trattamenti terapeutici. 

 

1. [Ciascuno ha diritto di designare la persona a cui gli operatori sanitari devono riferirsi per riceverne il 

consenso a un determinato trattamento terapeutico, qualora l'interessato versi in condizione di incapacità 

naturale e il pericolo di un grave pregiudizio alla sua salute o alla sua integrità fisica giustifichi l'urgenza e 

indifferibilità della decisione] (3). 

2. [La disposizione di cui al comma 1 non si applica ai minori di anni diciotto] (4). 

3. [Nel caso di ricovero ospedaliero in strutture pubbliche o private è fatto obbligo agli operatori sanitari di 

verificare l'avvenuta manifestazione della dichiarazione, di cui al comma 1, e di darvi attuazione] (5). 

4. [La manifestazione di volontà, di cui al comma 1, garantisce altresì alla persona designata di prestare 

assistenza al malato in ogni fase della degenza, nel rispetto delle modalità definite dai regolamenti delle 

strutture di ricovero e cura] (6). 

5. [La richiesta di un trattamento sanitario, che abbia ad oggetto la modificazione dell'orientamento sessuale o 

dell'identità di genere per persona maggiore degli anni diciotto, deve provenire personalmente dall'interessato, il 

quale deve preventivamente ricevere un'adeguata informazione in ordine allo scopo e natura dell'intervento, alle 
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sue conseguenze ed ai suoi rischi] (7). 

 

 

(3) La Corte costituzionale, con sentenza 21 giugno-4 luglio 2006, n. 253 (Gazz. Uff. 12 luglio 2006, n. 28, 1a 

serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del presente comma. 

(4) La Corte costituzionale, con sentenza 21 giugno-4 luglio 2006, n. 253 (Gazz. Uff. 12 luglio 2006, n. 28, 1a 

serie speciale), ha dichiarato, ai sensi dell'art. 27, L. 11 marzo 1953, n. 87, l'illegittimità costituzionale del 

presente comma. 

(5) La Corte costituzionale, con sentenza 21 giugno-4 luglio 2006, n. 253 (Gazz. Uff. 12 luglio 2006, n. 28, 1a 

serie speciale), ha dichiarato, ai sensi dell'art. 27, L. 11 marzo 1953, n. 87, l'illegittimità costituzionale del 

presente comma. 

(6) La Corte costituzionale, con sentenza 21 giugno-4 luglio 2006, n. 253 (Gazz. Uff. 12 luglio 2006, n. 28, 1a 

serie speciale), ha dichiarato, ai sensi dell'art. 27, L. 11 marzo 1953, n. 87, l'illegittimità costituzionale del 

presente comma. 

(7) La Corte costituzionale, con sentenza 21 giugno-4 luglio 2006, n. 253 (Gazz. Uff. 12 luglio 2006, n. 28, 1a 

serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del presente comma. 

 

 

Art. 8 
Modalità attuative. 

 

[1. La Regione, con proprio regolamento, disciplina le modalità per rendere la dichiarazione di volontà di cui 

all'articolo 7, comma 1. 

2. Il regolamento disciplina in particolare: 

a) la forma della dichiarazione; 

b) le procedure per l'acquisizione della dichiarazione da parte delle strutture sanitarie competenti; 

c) le modalità attraverso le quali la persona che deve essere sottoposta a un determinato trattamento 

terapeutico, qualora non abbia reso la dichiarazione di cui al comma 1 nella forma e secondo le procedure di cui 

alle lettere a) e b), può rendere una dichiarazione di volontà di contenuto ed effetti equivalenti, da registrare 

nella cartella clinica; 

d) l'informazione agli utenti; 

e) la costituzione e la gestione di una banca dati; 

f) le garanzie a tutela della "privacy" degli utenti] (8). 

 

 

(8) La Corte costituzionale, con sentenza 21 giugno-4 luglio 2006, n. 253 (Gazz. Uff. 12 luglio 2006, n. 28, 1a 

serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del presente articolo. 

 

 

 

Art. 9 
Patologie invalidanti. 

 

1. La Regione garantisce il diritto di condurre un'esistenza libera e dignitosa a tutte le persone affette da 

patologie che comportino, anche in via temporanea, significative riduzioni dell'autosufficienza e necessità 

continuativa di prestazioni ospedaliere. 

2. La Regione inserisce tra gli obiettivi della programmazione sanitaria: 

a) la promozione di campagne di prevenzione specificamente orientate a categorie di cittadini sovraesposti 

all'insorgenza delle patologie, di cui al comma 1; 

b) l'attuazione di interventi per il mantenimento dell'autonomia e dell'autosufficienza residua e per 

l'eventuale recupero degli esiti invalidanti; 

c) la realizzazione di un sistema di servizi di assistenza domiciliare integrata e di ospedalizzazione 
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domiciliare. 

 

 

Art. 10 
Compiti delle aziende unità sanitarie locali in materia di scelta dell'orientamento sessuale o della identità di 

genere. 

 

1. Le aziende unità sanitarie locali (aziende USL) assicurano adeguati interventi di informazione, consulenza e 

sostegno per rimuovere gli ostacoli alla libertà di scelta della persona circa il proprio orientamento sessuale o la 

propria identità di genere. 

2. Le aziende USL e le altre amministrazioni pubbliche promuovono altresì il confronto culturale sulle 

tematiche familiari per favorire, senza pregiudizio delle diverse identità e dei diversi orientamenti sessuali, 

l'eguaglianza di opportunità di ogni genitore nell'assunzione di compiti di cura ed educazione dei propri figli nel 

rispetto dei diritti dei minori. 

 

 

Art. 11 
Finanziamento degli interventi e convenzionamento con associazioni private. 

 

1. La Regione promuove l'attivazione degli interventi, di cui all'articolo 10, destinando appositi fondi del piano 

sanitario regionale. 

2. Allo scopo di promuovere iniziative di particolare rilievo sociale sui temi della discriminazione e di istituire 

circuiti di informazione e di solidarietà tra gli utenti, le aziende USL possono stipulare convenzioni con le 

associazioni e i gruppi rappresentativi dei diversi orientamenti sessuali e identità di genere. 

 

 

Capo IV - Disposizioni in materia di comitato regionale per le comunicazioni 

Art. 12 
Funzioni del Comitato regionale per le comunicazioni. 

 

1. Il Comitato regionale per le comunicazioni (CORECOM) tiene conto dei principi di cui all'articolo 1 

nell'esercizio delle funzioni proprie, attribuite dall'articolo 29 della legge regionale 25 giugno 2002, n. 22 

(Norme e interventi in materia di informazione e comunicazione. Disciplina del Comitato regionale per le 

comunicazioni). 

 

 

Art. 13 
Monitoraggio. 

 

1. Il CORECOM, nell'ambito delle funzioni di monitoraggio di cui all'articolo 29, comma 1, lettera a), numero 

5), della L.R. n. 22/2002, effettua la rilevazione sui contenuti della programmazione televisiva e radiofonica 

regionale e locale eventualmente discriminatori rispetto alla pari dignità riconosciuta ai diversi orientamenti 

sessuali e identità di genere della persona. 

 

 

Art. 14 
Accesso. 

 

1. Il CORECOM, nell'ambito delle funzioni di disciplina dell'accesso radiofonico e televisivo regionale, di cui 

all'articolo 29, comma 1, lettera b), numero 1), della L.R. n. 22/2002, garantisce adeguati spazi di informazione 

ed espressione in ordine alla trattazione delle tematiche di cui alla presente legge. 
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Capo V - Disposizioni in materia di attività culturali, turistiche e commerciali 

 

Art. 15 
Promozione di eventi culturali. 

 

1. La Regione e gli enti locali, nell'ambito delle rispettive competenze, favoriscono l'offerta di eventi culturali e 

forme di intrattenimento aperte ai diversi stili di vita, così come caratterizzati, tra l'altro, dall'orientamento 

sessuale, dall'identità di genere, dalle condizioni personali, opinioni religiose e identità etniche degli utenti. 

 

 

Art. 16 
Divieto di discriminazione nei pubblici esercizi e nei servizi turistici e commerciali. 

1. [Gli esercenti di pubblici esercizi non possono rifiutare le loro prestazioni, né erogarle a condizioni deteriori 

rispetto a quelle praticate alla generalità degli utenti senza un legittimo motivo e in particolare, fra l'altro, per 

motivi riconducibili all'orientamento sessuale o all'identità di genere] (9). 

2. [Il divieto di cui al comma 1 è esteso agli esercenti di professioni turistiche e di imprese commerciali] (10). 

3. [Le funzioni di vigilanza e di controllo sulla osservanza dei divieti, di cui ai commi 1 e 2, sono esercitate dai 

comuni] (11). 

4. [Chiunque contravvenga ai divieti di cui ai commi 1 e 2, è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria 

da un minimo di 516,00 euro a un massimo di 3.098,00 euro] (12). 

 

 

(9) La Corte costituzionale, con sentenza 21 giugno-4 luglio 2006, n. 253 (Gazz. Uff. 12 luglio 2006, n. 28, 1a 

serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del presente comma. 

(10) La Corte costituzionale, con sentenza 21 giugno-4 luglio 2006, n. 253 (Gazz. Uff. 12 luglio 2006, n. 28, 1a 

serie speciale), ha dichiarato, ai sensi dell'art. 27, L. 11 marzo 1953, n. 87, l'illegittimità costituzionale in via 

consequenziale del presente comma. 

(11) La Corte costituzionale, con sentenza 21 giugno-4 luglio 2006, n. 253 (Gazz. Uff. 12 luglio 2006, n. 28, 1a 

serie speciale), ha dichiarato, ai sensi dell'art. 27, L. 11 marzo 1953, n. 87, l'illegittimità costituzionale in via 

consequenziale del presente comma. 

(12) La Corte costituzionale, con sentenza 21 giugno-4 luglio 2006, n. 253 (Gazz. Uff. 12 luglio 2006, n. 28, 1a 

serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del presente comma. 
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